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Da dove partire per rendere al 
lettore un’idea di questi tre gior-
ni di immersione esplorativa nel 
carisma, ovvero nel grande dono 
ricevuto da don Luigi Giussani, in-
quadrato dal punto di vista della 
scienza teologica? Un viaggio che, 
partito speleologicamente dai re-
cessi profondi dei suoi studi e dei 
suoi incontri, è poi emerso a con-
templare, in un panorama mondia-
le a 360 gradi, le vette culturali ed 
ecumeniche apparse negli ultimi 
tempi all’orizzonte di quel “movi-
mento” (CL) che Giussani non si era 
mai sognato di costituire ma che gli 
è sorto attorno imprevedibilmente. 

A cosa serve un carisma
Proviamo a partire dal fatto stes-

so che un carisma –se viene per 
davvero da “Colui che muove il 
sole e l’altre stelle”- è sempre dato 
per un bisogno che nel momento 
storico la Chiesa e il mondo stan-
no sperimentando. Concludendo il 
convegno luganese, Julian Carrón, 
successore di Giussani alla guida di 
CL, ha indicato l’utilità del carisma 
giussaniano nella necessità che la 
Chiesa e il mondo avevano, e han-
no, di risvegliarsi dal grande sogno 
illuminista, per comprendere che 
il cristianesimo è l’avvenimento di 
un incontro che accade, giorno per 
giorno, non una bellissima teoria, 
non un pacchetto ben congeniato di 
dogmi, riti e valori morali e sociali 
(per usare parole che Giovanni Pa-
olo II, Benedetto XVI e Francesco 
si sono trasmesse l’un con l’altro). 
Quel nobile sogno kantiano, ossia 
rifondare la civiltà europea (peri-
colante proprio per le “guerre di 
religione” tra cattolici e protestanti) 
staccando dalla loro origine, Cristo, 
i valori scaturiti dal cristianesimo, 
è fallito, lasciando macerie umane 
oggi vistose; ma Giussani l’aveva in-
tuito profeticamente negli anni ’50, 
pur essendo cresciuto in una Chiesa 
milanese che allora vantava parroc-
chie piene zeppe la domenica e as-
sociazioni e oratòri ben frequentati. 
È stata la professoressa di storia Ma-
ria Bocci, milanese, a documentare 
introducendo il convegno che don 
Giussani ereditò tante ricchezze dal 
cattolicesimo ambrosiano, ma sco-
prì che dietro quella facciata ancora 
gloriosa c’era il vuoto. Lo capì sem-
plicemente incontrando i giovani in 
gran parte cattolici di allora, magari 
durante un viaggio in treno, discu-
tendo con loro e constatando che, 
se a Messa ci andavano tutti per 
inerzia, con la loro vita, con i pro-
blemi reali della loro vita (affettivi, 
famigliari, di studio), la fede non 
c’entrava proprio nulla (era, se mai, 
un peso aggiuntivo). Per quel prete 
appena trentenne, che sin da ragaz-
zo –confidò poi- piangeva solo «per 
l’infelicità dei miei fratelli uomini» 
che «non conoscono la fonte della 
felicità, Dio fattosi uomo», questa 
situazione era insopportabile.

E la teolgia?
Il dono ricevuto da don Giussa-

ni, per tutti i suoi “fratelli uomini”, 
è stato anche, eminentemente, te-
ologico. Se la teologia è riflessione 
critica e sistematica sull’esperienza 
della fede, la teologia di cui c’era e 
c’è bisogno non può essere quella 
da tempo dominante nelle facoltà 
teologiche cristiane: una teologia “a 
tavolino”, bersaglio continuo delle 
bordate di papa Bergoglio (tra l’altro 
gran lettore di Giussani); non c’è bi-
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Voluto dal Rettore della 
Facoltà teologica, René Roux, 
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sogno di scuole che gareggiano nel 
rivendicarsi più kantiane di Kant. C’è 
bisogno di una teologia che usi tutti 
gli strumenti scientifici adeguati per 
comprendere in profondità una fede 
vissuta da cristiani immersi “nella 
mischia”, nella vita e nei drammi de-
gli uomini di oggi. Ecco l’intuizione 
geniale del professor René Roux, che 
per la prima volta in Europa ha aper-
to le porte di una facoltà teologica 
allo studio del percorso teologico di 
Luigi Giussani. Roux è rettore della 
Facoltà luganese, nata 25 anni fa da 
un vescovo e teologo come Eugenio 
Corecco, amico e grande estimatore 
di Giussani (sui loro rapporti ha par-
lato a Lugano la dottoressa Antoniet-
ta Moretti). 

Affinità svizzere
Anche uno dei grandi teologi del 

XX secolo, lo svizzero Hans Urs 
von Balthasar, fu amico di Giussa-
ni, che dopo un primo incontro nel 
1971 ad Einsiedeln non cessò mai 
di studiare, tradurre e pubblicare 
in lingua tedesca, commentandone 
con entusiasmo le intuizioni teolo-
giche e l’efficacia educativa anche 
nei suoi volumi fondamentali. Bal-
thasar, come Ratzinger, riteneva 
che il movimento nato attorno a 
don Giussani realizzasse autenti-
camente le intuizioni del Vaticano 
II, che pure aveva anticipato di al-
cuni anni. Il nesso tra i due è stato 
illuminato al convegno da uno dei 
professori della Facoltà luganese, 
André-Marie Jerumanis. Se su un 
altro grande ispiratore del Concilio, 
Henri de Lubac, è stato il teologo ge-
suita Jacques Servais a rievocare la 
profonda sintonia “a distanza” con 
Giussani (non si conobbero perso-

nalmente), è toccato ad Alberto Sa-
vorana, autore della più completa 
biografia esistente su don Giussani, 
ricostruire in modo appassionante 
i suoi rapporti di vera amicizia “te-
ologica” con due Papi del calibro di 
Giovanni Paolo II e Benedetto XVI.

Il giovane laureato Giussani, ha 
raccontato il suo successore alla 
Cattolica, il prof. Stefano Alberto, 
era destinato a una carriera acca-
demica già segnata e fortemente 
caldeggiata dai suoi maestri della 
scuola teologica di Venegono (tra 
i quali Carlo e Giovanni Colombo, 
divenuti poi entrambi cardinali e 
molto vicini a Paolo VI). 

«La storia per me è tutto»
Ma la lealtà con la sua storia, se-

gnata dagli incontri con quei ra-
gazzi liceali milanesi, lo convinse 
ad abbandonare quel percorso per 
andare a insegnare religione nei 
licei di Milano. «La storia per me è 
tutto» disse in età matura: ed egli 
seguì sempre con obbedienza le 
indicazioni che emergevano dalla 
storia dei suoi incontri («con qua-
le incredibile umiltà», ha rilevato 
René Roux). Giussani fu poi invita-
to negli anni ’60 a insegnare, come 
accennato, all’Università cattolica 
di Milano.

Ai colloqui luganesi hanno dato 
un apporto di notevole interesse 
anche due docenti di filosofia nel-
le università di Roma e Perugia. 
Onorato Grassi ha scandagliato 
“la lettura delle opere di Newman 
nel pensiero di Luigi Giussani”, 
attingendo anche a materiale ar-
chivistico di prima mano (tra cui 
alcuni volumi appartenuti allo stes-
so Giussani, sulla vasta e significa-

tiva biblioteca personale del quale 
ha offerto un primo panorama lo 
storico Edoardo Bressan, dell’uni-
versità di Macerata). Non possiamo 
addentrarci in questo contributo 
come neppure in quello di Massimo 
Borghesi, che ha preso in esame un 
altro autore anglosassone studia-
tissimo da Giussani, Reinhold Nie-
buhr, sul quale il sacerdote milane-
se svolse il suo dottorato in teologia 
(1954), approfondendolo in seguito, 
negli anni ’60, durante alcuni mesi 
di studio negli Stati Uniti. È signifi-
cativo l’interesse giussaniano per il 
protestantesimo americano dell’e-
poca. Nella temperie del 68 egli 
trae spunto dal dibattito interno 
alla teologia protestante per chia-
rirsi come il pessimismo biblico 
sulla natura umana contrasti ogni 
utopismo ideologico ma non an-
nulli affatto e renda anzi più libero 
e robusto l’impegno cristiano per la 
giustizia sociale. 

Leopardi e il senso religioso
Niebuhr è anche l’autore da cui 

Giussani trasse una delle frasi che 
andò ripetendo lungo tutta la vita 
per significare l’irrilevanza della 
proposta cristiana per l’uomo con-
temporaneo: «Niente è tanto in-
credibile quanto la risposta a una 
domanda che non si pone». Il cri-
stianesimo è risposta, ripeteva sem-
pre il grande educatore milanese, 
alla domanda di senso, di compi-
mento di sé, di felicità che costitui-
sce la stoffa ultima del cuore umano. 
Se la domanda è rimossa, censurata 
o marginalizzata e persino derisa 
dalla cultura dominante, quando 
non semplicemente soffocata dal 
“borghesismo” diffuso, come potrà 

risuonare pertinente quell’annun-
cio cristiano che non è altro che 
risposta, divina ma presente tra 
gli uomini, al desiderio ultimo del 
cuore da parte di Chi quel cuore ha 
creato? Giussani fu calamitato da 
questi interrogativi durante tutta la 
vita, per un semplice motivo: aveva 
sperimentato la drammaticità del 
suo “senso religioso” (così chiamò 
quella domanda ultima di felicità) 
negli anni decisivi della sua vita, 
quelli di ragazzo tra i 13 e i 16 anni, 
in seminario. Quando si immedesi-
mò fino al midollo con un poeta, Le-
opardi, che di quella domanda (in 
lui irrisolta) ci ha donato l’incarna-
zione artistica forse più alta di sem-
pre. Pertinente dunque l’invito al 
convegno di un relatore come Giu-
lio Maspero (dell’Università della 
Santa Croce di Roma), che ha riletto 
le vibranti lezioni di don Giussani 
su alcuni grandi poeti, da Leopardi 
a Pascoli, a Montale, a Rebora e Ada 
Negri. È stato poi Julian Carrón a 
compiere il percorso. Fu ascoltando 
a 16 anni un docente di seminario, 
il prof. Gaetano Corti, che il giova-
ne seminarista di Desio fu messo di 
fronte al dato straordinario ma sto-
rico che apre il Vangelo di Giovanni: 
la Parola, ovvero la verità, la felicità, 
la bellezza che Leopardi agognava, 
si è incarnata: è un uomo, Gesù. Ma 
Cristo non è ricordo di un passato di 
2000 anni fa, continua a riaccadere 
dentro l’umanità delle persone che 
afferra e chiama a sé, i cristiani. Con 
una proposta lasciata alla libertà as-
soluta di chi li incontra: verificare se 
seguendo Lui la vita si fa realmente 
più umana. 

Giussani e l’Ortodossia
Infine la “notizia” ecumenica che 

è risuonata nell’Aula magna dell’USI 
durante il convegno, per bocca del 
teologo ortodosso ucraino Aleksan-
dr Filonenko (si veda l’intervista 
in queste pagine): ci sono cristiani 
ortodossi (russi, ucraini, bielorussi) 
che vivono pienamente il carisma di 
don Giussani, aiutati in esso a risco-
prire la loro stessa fede di ortodossi. 
In qualche modo, la splendida rela-
zione del prof. Francesco Braschi 
di Milano sul senso della liturgia in 
Giussani ha reso più facile compren-
dere questo straordinario passo. 
ecumenico.

«Cristo ci è contemporaneo» 
Giussani teologo a Lugano

tre giorni di colloqui Convegno sul pensiero teologico e l’apertura ecumenica del fondatore di CL

“Giussani e Corecco: il ‘caso se-
rio’ di un’amicizia” era il titolo della 
relazione della storica Antonietta 
Moretti al Convegno organizzato 
dalla FTL. Un’amicizia feconda - per 
la Diocesi di Lugano oltre che per 
il diritto canonico di cui Corecco si 
occupava - che abbiamo voluto ap-
profondire con la studiosa. «Mons. 
Giussani e mons. Corecco si sono 
conosciuti nel 1964, agli esercizi 
spirituali pasquali che il sacerdote 
milanese teneva a Varigotti per gli 
studenti», ci racconta Moretti. «In 
quel momento Corecco è un prete 
di poco più di 30 anni, ha concluso 
la prima parte della sua formazione 
accademica ed è diventato il giuri-
sta della Diocesi. Il vescovo Jelmini 
gli aveva affidato la guida degli stu-
denti universitari cattolici, affiliati 
alla Lepontia. Siamo però oltre la 
metà del Ventesimo secolo, vicini 
al ’68: i giovani seguono ancora la 
tradizione familiare ma in maniera 

abbastanza passiva. Sono sorte altre 
domande. Corecco se ne accorge, ha 
l’impressione che la fede non sia più 
vissuta, che sia piuttosto uno schie-
ramento. Si guarda attorno, sente 
parlare di questo prete milanese,  
va a sentirlo, ne rimane affascinato 
e lo invita a parlare ai giovani uni-
versitari. Tornato in Ticino, nel ’65, 
Corecco diventa assistente anche 
degli studenti affiliati alla Gaunia, 
sezione liceale della Lepontia, e di 
nuovo invita don Giussani perché 
ha capito che questo prete porta 
un’esperienza viva di fede. Don 
Giussani predica ai giovani liceali 
nell’aprile del ’66 sul Generoso. Da 
qui si forma il primo gruppo che lo 
segue con stabilità. Giussani ritor-
nerà in seguito due volte all’anno a 
predicare durante i ritiri».

Quello che è accaduto nell’incon-
tro tra Giussani e Corecco «sicu-
ramente è un’amicizia e una stima 
reciproca molto grande, che poi 

confluirà anche in un orientamen-
to ben preciso del diritto canonico 
elaborato da Corecco, ma è soprat-
tutto una comunanza di cammi-
no». Sottolinea Antonietta Moretti: 
«L’incontro con don Giussani inizia 
dal desiderio di aiutare gli studenti 
ma quello che poi Corecco trova è 
anche una proposta per sé a cui ade-
risce in prima persona».

Sorge ancora una domanda: le 
intuizioni di Giussani erano già in 
qualche modo presenti nel pensie-
ro di Corecco? «Nell’esperienza di 
Corecco era presente un desiderio. 
Questo si osserva bene in alcuni 
scritti che precedono l’incontro con 
don Giussani: lui aveva il grandissi-
mo desiderio che la fede fosse una 
vita. Di questo si erano accorti an-
che i parrocchiani di Prato Leven-
tina, dove lui era stato parroco per 
poco,  subito dopo l’ordinazione, nel 
’55. Corecco sentiva che la fede era 
qualcosa di più di una dottrina, ma 

non sapeva come esprimerlo. Quan-
do prende in mano gli studenti, cer-
ca qualcuno capace di rinnovare la 
proposta cristiana. Lo trova in don 
Giussani, la cui proposta indica ai 
giovani e soprattutto fa sua».
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Il “caso serio” di un’amicizia feconda
Mons. Corecco e don Giussani: dall’incontro nel ’64 si sviluppa una comunanza di cammino

Don Giussani
insieme 
a mons. Corecco.
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